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EDITORIALE

Il paese normale
ora vuole

un paese speciale

PIERO SANSONETTI

Lunga ed estenuante trattativa con l’uomo barricato, poi il finale confuso e convulso

Trenta ore di incubo a Milano
Preso il bandito, ostaggi salvi
Blitz dei Nocs in banca: feriti due agenti e il sequestratore

Oggi
MALARIA
Un’altra donna
torna dal Congo
e muore
Un altro caso di malaria.
Una donna di Mestre
appena tornata
da un viaggio in Congo
è morta fulminata.
Un operaio ricoverato
a Vasto, in Abruzzo.
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V
IVIAMO IN UN paese
normale. L’obiettivo
che Massimo D’Alema
si pose un paio d’anni

fa, più o meno, è raggiunto.
Restano molti problemi aper-
ti, però l’Italia non è più il
paese disastrato dei primi an-
ni Novanta. Era una nazione
in bilico sull’orlo del precipi-
zio. Ora il governo appare
forte - dopo più di un decen-
nio di instabilità politica
drammatica -, la Borsa tira, la
lira si difende, l’inflazione
l’abbiamo dimenticata, il pre-
stigio internazionale è alto, i
grandi giornali stranieri - te-
deschi, inglesi, francesi, ame-
ricani - non fanno altro che
parlare bene di noi.

Cosa possiamo chiedere
ancora al nostro governo?
Parecchie cose. L’Italia è un
paese normale, ed è tornato
a figurare tra i primi paesi
dell’Occidente: ma è anche -
come gli altri paesi dell’Occi-
dente - un paese normalmen-
te ingiusto, normalmente
inefficiente, normalmente di-
sarmato di fronte alle grandi
emergenze del Duemila. Lo
vediamo tutti i giorni: quan-
do sbarcano i curdi e gli alba-
nesi, quando migliaia di per-
sone passano il Natale al ge-
lo, in tenda, sulle colline del-
l’Umbria, quando le statisti-
che ci dicono del numero
crescente dei disoccupati,
quando ci accorgiamo che la
povertà esiste ancora e mor-
de, feroce, su fasce non pic-
cole della nostra popolazio-
ne. Non c’è niente di straor-
dinario - di “straordinaria-
mente italiano” - in tutto
questo. È così in Germania, in
Francia, in America. C’è sem-
plicemente il fatto che tutte
queste cose devono essere
cambiate.

Sarebbe bello se dopo aver
dimostrato la capacità di ri-
portare in pochi mesi il no-
stro paese in linea con gli altri
paesi dell’Occidente, recupe-
rando un ritardo di anni e an-
ni, ora riuscissimo a liberarci
dell’ultima eredità della vec-
chia Italia democristiana: il
complesso di inferiorità. Noi
italiani siamo stati primi in
Europa a insediare un gover-
no di sinistra, dopo il decen-
nio del thatcherismo. Ora
possiamo ambire al ruolo di
alfieri di una grande stagione
di riforme. Senza inseguire
per forza modelli stranieri: il
modello Blair, il modello Jo-
spin, il modello Clinton. Noi
proponiamo il modello italia-
no, poi si vedrà qual è il mi-
gliore. Anche perché sul pia-
no sociale e sindacale la cul-
tura politica italiana è sempre

stata molto avanzata: grazie
al fatto che abbiamo avuto in
questi cinquant’anni uno dei
movimenti sindacali più forti
e politicizzati del mondo, e
abbiamo avuto in Parlamento
un’opposizione di sinistra so-
lidissima e capace di imporre
al governo una parte consi-
stente - e la parte migliore -
della propria dottrina sociale.
Quali sono le grandi sfide che
stanno di fronte ai paesi più
avanzati del mondo, in Euro-
pa, in America e in Asia? Fon-
damentalmente sono due. La
prima è quella di una riforma
radicale dello Stato sociale,
che riduca il peso economico
eccessivo che esso esercita
sulle finanze pubbliche, e
contemporaneamente mi-
gliori le capacità di protezio-
ne e di assistenza verso le fa-
sce più povere. Questo com-
porta una gigantesca redistri-
buzione di risorse, e l’aboli-
zione di privilegi, di abitudini
di massa, di sprechi.

L
A SECONDA SFIDA è la
ricerca di una politica
interna ed estera in gra-
do di fronteggiare i

problemi immani della po-
vertà e della fame nel mon-
do, e i conseguenti, enormi,
fenomeni di migrazione.

Queste non sono questioni
normali. Sono problemi
grandissimi e speciali. Ma a
che cosa è servito riguada-
gnarci la normalità e la parità
con gli altri paesi ricchi, se
non per sentirci all’altezza di
affrontare queste grandi bat-
taglie? Il centro-sinistra, fino-
ra, ha svolto con notevole
abilità un compito ordinario:
quello di trovar rimedio ai
guai combinati negli anni
precedenti dalle classi diri-
genti moderate. Adesso però
deve affrontare il suo compi-
to vero: quello di mostrare in
che cosa un governo di sini-
stra è diverso da un governo
di destra. Quali sono i valori,
le idee, i concreti modi di la-
vorare e vivere che sa affer-
mare e realizzare nella socie-
tà.Il fatto che la sinistra sia
chiamata ad affrontare que-
sto grande impegno in un
momento storico nel quale la
destra italiana - e non solo
italiana - mostra una straordi-
naria debolezza, e non riesce
a svolgere in modo adeguato
il proprio ruolo di opposizio-
ne, non è gravissimo. Potreb-
be anzi essere una occasione
importante offertaci dal caso,
o da quella che un grande fi-
losofo - Hegel - chiamava
“l’astuzia della ragione”.
Sprecarla sarebbe un peccato
mortale.

ELLEKAPPA- MILANO. Dopo 30 ore sul filo dei
nervi, dopo due giorni di una vi-
cenda che diventava sempre più
simile all’ultima pubblicità delle
pagine gialle che non a «Quel po-
meriggio di un giorno da cani», al-
la fine - a ostaggi già liberati - men-
tre il sequestratore usciva dall’a-
genzia 32 della Bpm con la pistola
in mano, i Nocsglihanno lanciato
contro un cane e l’hanno gettato a
terra. Dalla pistola del bandito so-
no usciti 5 colpi; feriti lievemente
due agenti, ferito lui stesso.È finita
così l’agrodolce odissea di Dome-
nico Gargano, 35 anni, molti pre-
cedenti alle spalle e una vita di
espedienti, dimenticato da madre
e moglie, sicuramente disperato
tanto da gettarsi in una vicenda
folle. A un certo punto ha chiesto
anche un elicottero per spargere i
soldi che aveva ottenuto. E quan-
do tutto sembrava concluso la si-
tuazione è precipitata in un finale
convulsoeconfuso.
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Minniti:
«La nuova sinistra
sarà così»

Il ‘98 metterà pienamente
alla prova la sfida
riformista - dice Marco
Minniti, il numero due
della Quercia - e ciò
riguarderà in primis
l’alleanza di
centrosinistra. Le cose
spingono verso una sua
strutturazione: è matura
l’idea di un gruppo
dirigente dell’intero Ulivo;
e serve una sua fortissima
spina dorsale politico-
programmatica...

VITTORIO RAGONE
A PAGINA 5

OCCUPAZIONE
Nel ’97 è calata
del 3,1% nelle
grandi imprese
Glioccupatinelle
grandi impresesono
diminuitidel3,1%nel
corsodel ‘97.Undato
preoccupantecheha
vistoasettembre
qualchemiglioramento.
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Un vertice dei capigruppo mette a tacere le polemiche dopo l’arrivo dei profughi

La maggioranza sfida i falchi dell’Europa
«Nessun curdo sarà espulso, sì all’asilo politico»
Napolitano: «Atteggiamento positivo nei confronti di qualsiasi richiesta di accoglienza». Il governo chiederà
all’Europa una conferenza sui diritti di quelle popolazioni. Dini: «È un problema che non riguarda solo noi».

D’ANTONI
«Cattolici
stiamo insieme
nell’Ulivo»
Il leaderdellaCisl
chiamaaraccolta
icattolicidaimicrofoni
diRadioVaticana.
«Bastaconledivisioni
Dobbiamoriunirci
esostenerel’Ulivo».

ROBERTO ROSCANI
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Nell’inserto
centrale

ROMA. «Un atteggiamento posi-
tivo verso qualsiasi domanda d’a-
silo da parte dei curdi». Questa è la
linea del governo sull’emergenza
curda, e l’impegno sancito nel ver-
tice al Viminale tra il ministro de-
gli Interni e i capigruppo della
maggioranza. Lo ha detto Giorgio
Napolitano. E Paissan (Verdi) ha
confermato che «non c’è stato
nessun problema nella maggio-
ranza». I profughi curdi sbarcati
sulle costecalabrenonpossonoes-
sere né respinti (in quanto in con-
dizioni di ottenere l’asilo politico),
né espulsi, cosa che chiedono loro
stessi per poi riparare in altri paesi
europei, come la Germania in cui
però non avrebbero automatica-
mente diritto d’asilo. L’Ulivo «sfi-
da» così i falchi delle frontiere
chiuse, i partner europei che inci-
tano a linee dure verso gli immi-
grati. Il ministro degli Esteri Dini:
«Questononèunproblemacheri-
guardasolonoi».
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A PAGINA 7

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

E la decenza?
«C’ ÈARIAdi regime».Finchéadirloèqualchegiovaneavanguardi-

sta della destra infiammabile, pazienza. Ma quando a dirlo è
Francesco Cossiga, c’è veramente di che allibire. Restando ai fatti: un
uomo che è stato al potere ininterrottamente per mezzo secolo (dal-
l’acnegiovanileallacanizie) individuiun«regime»inungovernoincari-
cadaunannoemezzo.Cossiga,conunatortuositàcheglièpropria,usa
questo argomento per lodare «l’intelligenza del Pds», e per dare impli-
citamente del pirla a Berlusconi. Ciònon toglie che l’argomento sia fal-
so, e addirittura impudente se utilizzatodaunuomo cheè il paradigma
vivente diuno deipoteripiù lunghi e incontrastatimai visti indemocra-
zia.Ladestra italiana(escluso ilMsi)hapotutogoderepermezzosecolo
diunarendita immeritata: lasinistra,conilmondodiviso indueblocchi,
noneraspendibilecomeforzadigoverno,e inquesta forzataassenzadi
ricambiohapotutoprosperare lanostramediocreclassedirigente.Ora
che le condizioni sono mutate, bastano una ventina di mesi all’opposi-
zione perchépolitici (ed elettori) di centrodestra strillino istericamente
al regime.Senon l’intelligenza,almenoladecenza,per l’annonuovo,è
lasolavirtùchepotrebbesoccorrerli.

ANNO NUOVO
L’Unità torna
in edicola
il 2 gennaio
Comeogniannoperla
festivitàdiCapodanno
ilgiornalenonuscirà
ilprimogennaio.
L’Unitàsaràinedicola
il2.Auguridiunfelice1998
atutti inostri lettori.

La Jonasson l’ha accusata di appropriazione indebita di documenti

Perquisizione a casa di Mara Bugni
Continua la guerra tra le eredi Strehler

La giunta di Assisi toglie i manifesti per la visita di Wojtyla: esempio di liberaldemocrazia

Ma offende il Papa l’immagine del Che?
SALVATORE MANNUZZU

Carabinieri del nucleo di polizia
giudiziaria hanno perquisito ieri
l’appartamento di Mara Bugni, la
compagna degli ultimi anni di
Giorgio Strehler. Secondo quan-
to riferito dai legali della donna,
si tratta di una perquisizione rela-
tiva a una denuncia-querela pre-
sentata contro Mara Bugni da
Andrea Jonasson, vedova del re-
gista morto la notte di Natale.
L’«accusa» sarebbe quella di ap-
propriazione indebita di docu-
menti. Forse di documenti relati-
vi all’eredità del regista. Quattro
carabinieri sono saliti nella man-
sarda, al quinto piano di corso
Venezia 42, dove la Bugni e Stre-
hler hanno vissuto in questi an-
ni. Mara Bugni si trovava nella
casa di Lugano in cui è morto il
regista ed è arrivata in corso Ve-
nezia mentre i carabinieri erano
giàsulposto.
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A L PAPA PUÒ dispiacere la
mitica (e a suo tempo infla-
zionata) immagine del Co-
mandante Che Guevara?

Qualcunoforse troverà ladomanda
mal posta; e allora aggiustiamola:
manca di rispetto al Papa l’esibizio-
ne di quell’immagine? Perché i
giornali han reso noto che essa è
statarimossadaimuridiAssisi su ini-
ziativadell’amministrazionecomu-
nale, inattesa della visita diGiovan-
niPaoloII.

Si badi: non si trattava di un’affis-
sione fuori dagli spazi consentiti.
Nutriamo la massima considerazio-
ne dei divieti relativi, né abbiamo
dadolerciquandovengonofattios-
servare a carico di chiunque, di
qualsiasi messaggio. Magari di
quelli checi stannopiùacuore.Suc-
cede invece che si è gelosi custodi
della legalità, intutte leimplicazioni
formali,appenailmanifestoo(peg-
gio) la scritta hanno un contenuto
che non si condivide. Se lo si condi-

vide, si diventa subito sostanzialisti.
È vero: esistono sicuramente tra-
sgressioni più gravi; ma il vivere ci-
vile si nutre anche (parecchio, anzi)
di decenza quotidiana - ma intesa
comeossequioallepiccoleregole.

L’immagine del Che però non le
violava. Stava dove era consentito
stesse. E qui bisogna difendersi da
unaltropossibileequivoco.Chiscri-
ve non intende sposare quell’im-
magine: la ritiene carica di una no-
tevole ambiguità. Il personaggio è,
come se già dettoe tutti del resto ri-
petono, mitico: né sappiamo se si-
mili miti facciano più male che be-
ne. Soprattutto offende il consumo
cui quel carisma è stato sottoposto:
daunmercatochenonèsolo ilmer-
cato di idee. Non s’è trattato della
trasformazione in logo:operazione
lecita, nella sua astrazione. S’è trat-
tato invece d’un gioco riduttivo,
d’una volgarizzazione, con l’uscita
dalle categorie della storia: e inmo-
di tali da far perdere la pazienza.

Dato che il gioco riduttivo compor-
tava la pretesa (per fortuna il più
delle volte platonica, ma non sem-
pre) di trasporre quelle esperienze
di guerriglia e liberazione appunto
aldi làdella lorostoria:dimuoversia
Valle Giulia, mettiamo, come sulla
Sierra. Fu dunque fatale (o quasi)
l’incalzare del peggio: il pittoresco,
lacostumistica, igadget,daunlato;
edall’altrogli spari: quelli veri,mici-
diali.

Chi scrivedunqueritiene l’imma-
gine del Che carica di una notevole
ambiguità. Anche se in qualche ri-
posto luogodisécontinuaadamar-
la.

Quanto è diventato sangue non
torna mai acqua: fatti personali. E ci
guardiamo dal compierne l’escur-
sionequi o altrove,dall’addentrarci
in qualsiasi «come eravamo». Le ri-
visitazioni sono insopportabili: sia-
moseveri con ilChequantocipiace
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